Parrocchia Regina Pacis – Gela
"I Salmi, la preghiera di Cristo e della Chiesa
" Salmo 42 "Preghiera di chi è lontano"
Preghiera iniziale

Tu sei, Signore, il compagno del mio pellegrinaggio. Ovunque vada, i tuoi sguardi riposano sempre su di me. Ma la tua visione, è il tuo stesso movimento.

Tu ti muovi, dunque, con me;

e per tutta la durata del mio moto, il tuo movimento non si arresta mai.

Quando sono a riposo, tu sei con me; quando salgo, tu sali; quando scendo, tu scendi; da qualsiasi parte mi volga, sei presente.

E nell'ora della tribolazione, non mi abbandoni: ogni volta che t'invoco, tu sei al mio fianco; perché invocarti, è volgermi verso di te.

A chi si volge a te, tu non puoi venir meno, e nessuno può volgersi verso di te, se già tu non gli sei presente. 
(Nicola Cusano)
SALMO 42
Come la cerva assetata cerca un corso d'acqua, 
anch'io vado in cerca di te, di te, 
mio Dio. Di te ho sete, o Dio, Dio vivente: 
quando potrò venire e stare alla tua presenza?

Le lacrime sono il mio pane di giorno e di notte, 
mentre tutti continuano a dirmi: «Dov'è il tuo Dio?». 
Torna il ricordo e mi sento venir meno: 
camminavo verso il tempio, 
la casa di Dio, 
tra i canti di una folla esultante e festosa'.

Perché sei così triste, 
così abbattuta, anima mia?

Spera in Dio! tornerò a lodarlo; 
lui, mia salvezza e mio Dio.

Sono abbattuto, ma anche da lontano mi ricordo di te,
 dalle terre del Giordano e dell’Ermon, dal monte Misar. 
Precipitano acque impetuose di cascata in cascata: 
su di me sono passate tutte le tue onde.

Di giorno, mandi il Signore la sua misericordia; 
di notte, canto la mia lode al Dio che mi da vita. Dirò al Signore: 
Mia roccia, perché mi hai dimenticato?

perché cammino così triste, oppresso dal nemico?

Mi coprono di insulti, mi spezzano le ossa; 
continuano a dirmi: «Dov'è il tuo Dio?» 
Perché sei così triste, così abbattuta, anima mia?

Spera in Dio! tornerò a lodarlo, lui, 
mia salvezza e mio Dio. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione personale

Siamo ai piedi di una cascata del monte Hermon, monte da cui sorge il fiume Giordano. Qui, di nascosto, il salmista ha osservato i cervi che tutti timorosi andavano a dissetarsi alle fresche acque del fiume. Subito egli pensa all'innato desiderio di Dio che ognuno di noi sente in se. Il desiderio di sentirlo vicino, dì incontrarlo a tu per tu, quasi come si incontra dopo tanto tempo di assenza una persona che si ama e si desidera vedere e sentire. Ma dove si incontra Dio? Forse nel tempio di Gerusalemme dal quale per troppo tempo il salmista è lontano, impossibilitato a ritornarci? Probabilmente il salmista è un uomo di chiesa che per motivi ingiusti è stato allontanato dal suo servizio al tempio, per cui in lui nasce la nostalgia di ritornare là dove aveva la casa, il suo lavoro e il suo servizio ecclesiale. Ma egli è un uomo di Dio, sa che ehi si affida a lui non verrà abbandonato: Dio è fedele. Per questo egli continua ad innalzare la sua preghiera, giorno e notte. A volte noi non riusciamo a percepire l'importanza dei gesti che viviamo ogni domenica, fino a che, magari per qualche motivo, ne siamo impediti e allora ne cogliamo l'assenza e la loro importanza. A volte l'affanno della vita, la paura che ci venga a mancare qualcosa, il futuro che ci appare a volte fosco, ci mette nel cuore diverse paure: la paura del domani, della salute che scricchiola, del non sapere più badare a se stessi. Perché ti rattristi e turbi anima mia? Sembra suggerirci il salmista. Non sai che Dio pensa anche all'erba del campo? Non sai che egli veste i gigli del campo? Supera le tue paure e apriti con fiducia a Dio che è il tuo custode. La tua lontananza è solo una tua sensazione, il Signore ti è sempre vicino, chinato su di. te come una mamma con il suo piccolo. (Commento ai Salmi)
Salmo 63  - Resp. Tu hai fatto il nostro cuore per te e il nostro cuore non ha pace se non riposa in te Tu, Dio, ci hai fatto per la luce e verità ed è soltanto la tutta la nostra vita

O Dio, tu sei il Dio della mia vita, appena sveglio penso a te;

il mia cuore sente il bisogno di lodarti, la mia mente di meditare la tua Parola. Come terra screpolata dalla siccità è la mia vita nella durezza del quotidiano, per questo ogni mattina cerco in te l'acqua viva dello Spirito. Veramente il tuo amore.

Signore, e la luce e la forza della Parola sono i doni più grandi della vita; non smetterò mai di ringraziarti.
Ti loderò e ti benedirò. Signore, fino all'ultimo palpito del mio cuore, con gioia e riconoscenza crescenti canterò inni e salmi di lode.

E ancor più nel tuo giorno di festa, il giorno del riposo e della lode,

il giorno in cui si riunisce la comunità sento il bisogno e la gioia di contemplarti. La tua Parola è cibo abbondante, l'Eucaristia un banchetto di comunione; celebrarla assieme ai fratelli mi è di sostegno per l'intera settimana.

Anche alla sera ti invoco. Signore, o a tarda notte, finito il lavoro, quando mi avvolge la quiete e il silenzio e ripenso alla giornata trascorsa. Cerco i lineamenti del tuo volto nei volti delle persone incontrate;

gusto la tua presenza d'amore nei fatti dell'operosità quotidiana. Così la lode mi ritorna alle labbra e con essa il perdono e la pace. Signore, mio compagno di viaggio, tu dai gioia e serenità alla mia vita.
Siamo nel Sal 42, divenuto celebre nella tradizione cristiana perché usato nel Messale di Pio V come preghiera «ai piedi dell'altare» in apertura alla celebrazione eucaristica. Tl salmista è certo che Dio riapparirà al suo orizzonte; ne spia ormai i segni luminosi che gli permetteranno il ritorno a Sion dal domicilio coatto in Galilea. In quel futuro sentito quasi come imminente tutto sarà gioia, canto e musica. Accompagnato dalle due virtù divine personificate, la Luce e la Verità (42,3), che lo conducono per mano, 1'orante vedrà prima profilarsi da lontano il monte santo di Sion, poi il complesso architettonico della "dimora" di Dio e, infine, giunto all'interno, ecco l'altare dei sacrifici e la processione festosa con la cetra tra le mani. La sete e l'anelito di Dio saranno allora placati per sempre.

II pensiero corre a un altro famoso testo salmico che sembra scritto da un fratello spirituale del nostro poeta: «Dio mio, dall'alba io desidero te solo, di te la mia anima-gola ha sete, la mia carne a te è protesa, come terra arida, assetata, senz'acqua. Cosi nel santuario ti vorrei contemplare... perché il tuo amore è più dolce della vita» (Sal 63,2​-4). E, per usare una bella espressione della versione latina delle opere di Gregorio Nazianzeno, grande padre cappàdoce del IVsecolo, Deus sitit sitìri, «Dio ha sete che si abbia sete di lui», e ci disseta. 
(G. Ravesi in “I Salmi”)
Preghiera a due voci
Dov'eri Signore quando io piangevo? Tu non c'eri. Non ti vedevo...

No, figliolo, io ero là. Ero in quel leggerissimo vento che ti asciugava le lacrime. Dov'eri Signore quando il mio cuore bruciava per il dolore?

Ero con te, in quella pioggia che bagnava i tuoi capelli. Dov'eri Signore quando stanco non riuscivo più a camminare? Ero in quell'albero che dolcemente ti offriva la sua ombra.

E dov'eri Signore ogni volta che avevo fame e sete?

Ero nell'Eucaristia che ti ha nutrito e dissetato per non lasciarti morire.

E lì sarò sempre, nei Tabernacoli del mondo, per camminare insieme a te fino alla fine...
Dal Vangelo secondo Matteo 6, 25 – 34
Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quella che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora se Dio veste così l'erba del campa, che oggi c'è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena. 
Parola del Signore
Interventi e dialogo
Preghiera finale

O Dio, nostro Padre, a te si rivolge il nostro cuore, di te ha sete la nostra anima. 
A volte ti sentiamo lontano, ci sembra che tu ci abbia dimenticato.

Intorno a noi le cose si fanno pesanti, qualcuno anche ci deride. 
Allora ci tornano alla mente le occasioni felici, nelle quali abbiamo sentito forte la tua presenza, abbiamo pregato con gioia e ci siamo anche commossi. 
Poi tutto è cambiato. Ora lo scoraggiamento si fa strada in noi, non riusciamo più a pregarti. Donaci in questi momenti, o Signore, di essere perseveranti, donaci il coraggio di confidarti i nostri sentimenti, perché il solo pregarti è già un ritrovarti,

perché la nostra speranza si fa strada nel dialogo con te.

Veglia su di noi, o Signore, rispondi al nostro desiderio di incontrarti, non lasciare senza risposta la nostra nostalgia di te, tu che ti fai trovare da ehi ti cerca e vivi e regni nei secoli dei secoli. 

Amen

